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Lectio del venerdì 16 gennaio 2026 

 
Venerdì della 1 Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio: 1 Samuele 8, 4 - 7.  10 - 22a 
               Giovanni 1, 19   -   28 
 
1) Preghiera  
Dio, Padre buono, concedici di operare da veri fratelli di Cristo, e dopo esserci purificati dal nostro 
egoismo, di contribuire alla conversione dei nostri fratelli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Samuele 8, 4 - 7.  10 - 22a 
n quei giorni, si radunarono tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuèle a Rama. Gli dissero: 
«Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re 
che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». Agli occhi di Samuèle la proposta 
dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro giudice». Perciò Samuèle pregò il 
Signore. Il Signore disse a Samuèle: «Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, 
perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro». 
Samuèle riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo 
sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi 
cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li 
costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e 
attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e 
fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. 
Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi 
ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi 
lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a 
causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà. 
Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuèle e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche 
noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre 
battaglie». Samuèle ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore 
disse a Samuèle: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». 
 

3) Riflessione 11 su 1 Samuele 8, 4 - 7.  10 - 22a 
● Samuele ha coraggiosamente e lucidamente retto il suo ruolo di giudice, difendendo le diverse 
tribù dalle rapine e invadenze dei popoli vicini. Si trova però ad una svolta importante nella storia 
politica e religiosa d'Israele. Il santuario dell'arca di Silo è stato distrutto e l'unità è minacciata di 
fronte al crescere del pericolo filisteo. 
Le tribù del nord non si interessano delle difficoltà del sud e le tribù ad oriente del Giordano, 
separate, riescono solo a raccogliere i fuggiaschi delle tribù occidentali. 
Il pericolo dei Filistei e il comportamento molto anarchico delle tribù che non si occupano a 
sufficienza delle difficoltà che vivono le altre tribù sorelle fanno ripensare a una nuova struttura di 
governo. Una parte chiede un re (c'era già stato un tentativo con Gedeone (Gdc 8,22s) e la 
conseguenza tragica di Abimèlec (Gdc 9,1s), «come le altre nazioni». Ma un'altra corrente si 
oppone, perché vuole lasciare a YHWH, unico Signore d'Israele, la cura di suscitare i capi che le 
circostanze esigono, come ai tempi dei Giudici. 
Questo brano segna il maturare della scelta. Samuele si oppone al movimento del popolo che 
vuole un re «come le altre nazioni» (cf. v 5). Egli pensa "Il popolo d'Israele non può misurarsi con 
la mentalità degli altri popoli, profana la propria vocazione e missione, seguendo il loro esempio e 
rifiutando il suo vero re, YHWH". 
Eppure il Signore acconsente a malincuore (vv 8-9) e obbliga Samuele ad avvertire Israele per tutti 
gli inconvenienti che la monarchia comporterà (vv 10-18). Si parla del diritto del re e lo si 
esemplifica, presentandolo come una deformazione del potere. E invece scoperte recenti indicano 
che esso rappresenta la pratica dei regni cananei anteriori a Israele. 
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Il popolo è pressato dai dubbi di una palese debolezza poiché capisce che è necessario un 
comando unitario e autorevole. Lo stesso fallimento dei due figli di Samuele, posti come giudici, in 
sostituzione del padre ormai vecchio, fa individuare i pericoli della corruzione del danaro senza la 
contropartita di una unità di resistenza. 
Non si crede più nella istituzione temporanea di un giudice, ma nella costituzione di un governo, 
retto da un re, che coordini e comandi e con il diritto della successione. 
Samuele accetta le richieste del popolo. E Dio stesso non si tira indietro. Sarà proprio il Signore a 
scegliere via via i re: Saul, Davide, Salomone. Infonderà il suo Spirito ma, nello stesso tempo, 
obbligandoli ad essere responsabili delle proprie azioni. I profeti continueranno a suggerire il vero 
significato del re come pastore e custode del popolo. 
Da una discendenza regale nascerà il Messia. 
Mai come in questi giorni si sta sperimentando l'esigenza di una presenza politica che sappia 
reggere un progetto di rinnovamento, di coerente sviluppo, di operosità che rispetti il bene comune 
di tutti e sorregga, soprattutto, le realtà dei più disagiati perché senza lavoro e quindi senza 
risorse. 
 
● Stabilisci per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli. (1 Sam 8, 5) - 
Come vivere questa Parola? 
Israele, nel periodo storico qui descritto, è costituito da una corporazione di tribù, governata 
saltuariamente da alcuni uomini definiti "Giudici". Samuele è appunto l'ultimo di essi. La situazione 
sta però evolvendo verso la costituzione di una vera a propria nazione. Politicamente si avverte la 
reale necessità di un governo centralizzato. 
Una cosa più che naturale, eppure la pericope biblica di oggi presenta un Samuele titubante di 
fronte alla richiesta di un re, in cui percepisce un più o meno palese rif iuto dell'assoluta sovranità di 
Dio. In realtà la richiesta appare viziata da quel "come tutti gli altri popoli". 
Israele vive la sua situazione come un segno di inferiorità e vuole rimuoverla per acquistare lustro 
dinanzi agli altri. È la tentazione dell'apparire che rischia di mettere in ombra la grandezza del suo 
essere, radicata nell'appartenenza a Dio. Una tentazione che non ha risparmiato nessun secolo e 
nessuna porzione della terra, insinuandosi subdola a tutti i livelli: nazionale, familiare, personale. 
È strano constatare come convivano tranquillamente insieme il bisogno di distinguersi, magari 
diventando eccentrici, con quello di non discostarsi dal "tutti fanno così". E si rischia di svendere la 
parte più preziosa di noi: quella che ci distingue e ci rende unici. 
Quest'oggi voglio prendere atto di come vivo il mio essere cristiano: cerco di mimetizzarlo 
confondendomi tra quanti vivono come se Dio non esistesse, o lo testimonio con umile semplicità? 
Rendimi consapevole, Signore, che per lievitare e salare ci si deve certamente immettere nella 
massa, ma senza perdere le caratteristiche del lievito e del sale. 
Ecco la voce di uno psicanalista e sociologo tedesco Erich Fromm: Purtroppo la storia dell'umanità 
fino al tempo presente è soprattutto la storia dell'adorazione degli idoli, dai primitivi idoli di argilla e 
di legno, fino ai moderni idoli dello Stato, del capo, della produzione e del consumo, santificati dalle 
benedizioni di un Dio idrolizzato. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 2, 1 - 12   
Dopo alcuni giorni Gesù entrò di nuovo a Cafarnao. Si seppe che era in casa e si radunarono tante 
persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 
Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portaglielo 
innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, 
calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, 
ti sono rimessi i tuoi peccati». Erano là seduti alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché 
costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo 
subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei 
vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi 
il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di 
rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 
Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e 
lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco 2, 1 - 12   

●. Il perdono è attività tipicamente divina: perdonare è creare di nuovo. Pretendere di perdonare i 

peccati vuol dire attribuirsi la potenza creatrice di Dio stesso. Da questa pretesa deriva l'accusa di 
bestemmia rivolta a Gesù. Si capisce allora il significato della guarigione che segue: "Perché 
sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al 
paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua"(vv.10-11). Notate: sulla terra! Dio solo ha 
questo potere. Ora, in Gesù la potenza stessa di Dio è presente in mezzo agli uomini, a loro 
disposizione, come forza efficace di salvezza. Giustamente i presenti si meravigliano e dicono: 
"Non abbiamo mai visto nulla di simile!" (v.12). 
L'agire di Gesù appare come un segno visibile della presenza di Dio che salva. Egli non è soltanto 
uno che diagnostica il male: ha il potere personale di liberare l'uomo dal male. E, se qualcuno, 
come gli scribi, lo mette in dubbio, egli sa dimostrarlo coi fatti. Gesù non è uno dei tanti saggi che 
comunica il sapere; la sua parola è azione creatrice: il malato diventa sano, il peccatore giusto. 
Solo Dio può guarire dalla lebbra (2Re 5,7; Mc 1,42); solo lui può rimettere i peccati. La lebbra è la 
malattia mortale che distrugge l'esterno, il peccato è la malattia mortale che distrugge l'interno 
dell'uomo: è una paralisi che impedisce di muoversi e di raggiungere Dio. Gesù purifica la nostra 
vita dalla morte proprio perdonando il peccato e rimettendoci sulla strada che ci porta a Dio. 
La legge è buona perché distingue il bene dal male, la vita dalla morte. Ma non salva nessuno, 
anzi ci condanna tutti, perché seguiamo la via del male e della morte. Essa ha come fine quello di 
farci vedere la nostra lebbra, di mostrarci la nostra paralisi e di convincerci del nostro peccato, 
perché possiamo rivolgerci al medico per essere guariti. 
"La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per 
la fede" (Gal 3,24). La sua funzione è indispensabile per condurci continuamente davanti al 
perdono di Dio. Giunti lì, la legge ha espletato completamente la sua funzione. Essa cessa quando 
si è raggiunta la grazia. 
Il vangelo è la buona notizia che Dio non è né la coscienza né la legge, ed è più grande del nostro 
cuore (1Gv 3,20). Egli è puro amore e grazia, e si prende cura del nostro male e della nostra 
morte. Invece di escluderci, ci tocca come ha toccato il lebbroso; invece di condannarci, ci perdona 
come ha perdonato il paralitico. Così ci guarisce da ciò che ci impedisce di camminare per la via 
del bene e della vita. 
Si può dire che la legge è la diagnosi del male e il vangelo ne è la terapia. Per quanto diverse, la 
diagnosi e la terapia sono tutte e due necessarie. Il centro di questo brano è il perdono del 
peccato, che nessuna legge e nessuna coscienza può concedere. 
In questo racconto è in gioco la vera immagine di Dio, che è perdono e misericordia, e la vera 
immagine di Gesù, che è il Figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati e di salvare 
l'uomo. 
La Chiesa è raffigurata come la casa dalla porta spalancata a tutti, al cui centro sta Gesù, verso il 
quale corrono tutti. Sopra di lui anche il tetto è scoperchiato e aperto verso il cielo. Bisogna togliere 
ogni ostacolo perché tutti arrivino a Gesù per ottenere il perdono e la vita. 
Il paralitico non ha ancora la fede. Se l'avesse, camminerebbe, perché credere è seguire Gesù (cfr 
Mc 1,15-20). Si parla invece della fede dei suoi portatori. Chi già cammina, porta a Gesù chi è 
ancora legato dal male. Il credente è responsabile davanti a Dio del mondo intero. Chi ancora non 
crede è portato a Cristo dalla fede del credente. 
In sintesi: il peccato è in radice l'ignoranza dell'amore che Dio ha per noi. Dio è amore e 
accoglienza infinita per tutte le sue creature. L'angoscia è il posto vuoto di Dio nel cuore dell'uomo, 
e nessun idolo può sostituirlo. 
In questo brano Gesù dichiara, per l'unica volta, il motivo dei suoi miracoli. Essi servono a noi per 
sapere chi è lui e che cosa ci dona: il perdono dei peccati. I miracoli sono le credenziali della sua 
missione divina, perché solo Dio può perdonare i peccati. 
 
● “E vennero a lui alcuni con un paralitico portato da quattro uomini. Non potendo farlo giungere 
fino a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto dalla parte dov'era Gesù; e, fattavi un'apertura, 
calarono il lettuccio sul quale giaceva il paralitico”. I danni edilizi che il proprietario di casa ha 
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subito a causa della presenza di Gesù mi domando se hanno solo lo scopo di raccontarci un 
vandalismo dal retrogusto evangelico o hanno un significato molto più profondo. Non volendo 
giustificare la presenza di atti vandalici nel vangelo, azzardo invece una lettura teologica. La scena 
è questa: Gesù è in una casa. La gente è tantissima. Fuori c’è un uomo che soffre, è paralizzato, 
non riesce a camminare e per arrivare lì deve ringraziare quattro amici che lo hanno portato a 
spalla. Tentano di passare dalla porta principale ma nessuno lo fa passare. Tutti hanno validi 
motivi per cui non cedere il posto. Eppure anche lui ha diritto di arrivare da Gesù. I suoi amici 
escogitano un modo. Si arrampicano, scoperchiano il tetto e lo calano da lassù. Si inventano un 
modo non ordinario di far arrivare quest’uomo a Gesù. Dice il Vangelo: “Gesù, veduta la loro fede, 
disse al paralitico: «Figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati»”. Il vangelo non ci dice: veduta la 
sofferenza di quest’uomo o ascoltata la sua preghiera. Il vangelo dice che Gesù venendo la fede 
audace e creativa di questi amici perdona i peccati a quest’uomo. Che cos’è tutto questo se non la 
stessa creatività che ci viene chiesta a noi Chiesa di portare “chi è fuori” da Gesù? A tutti quelli che 
sono spaventati da modelli pastorali estremi, consiglio di leggere questo Vangelo. Non sempre la 
via ordinaria è quella percorribile, delle volte bisogna trovare alternative off limits. Certamente non 
sono strade comode e senza conseguenze (pensiamo alla casa di quel povero uomo) ma le 
persone valgono di più delle case. Ovviamente questo non giustifica tutto ma ci ricorda che davanti 
alla salvezza di una persona non bisogna avere paura di trovare qualunque strada. 
 
● In Mc 1,1-15, Marco mostra come deve essere preparata e divulgata la Buona Notizia di Dio. In 
Mc 1,16-45, indica qual è l’obiettivo della Buona Notizia e qual è la missione della comunità. Ora, 
in Mc 2,1 a 3,6, appare l’effetto dell’annuncio della Buona Notizia. Una comunità fedele al vangelo 
vive valori che contrastano con gli interessi della società che la circonda. Per questo, uno degli 
effetti dell’annuncio della Buona Novella, è il conflitto con coloro che difendono gli interessi della 
società. Marco raccoglie cinque conflitti che l’annuncio della Buona Novella recò a Gesù. 
 
● Nel 70, epoca in cui lui scrive il suo vangelo, erano molti i conflitti nella vita delle comunità, ma 
non sempre sapevano come comportarsi dinanzi alle accuse che venivano da parte delle autorità 
romane e dei capi giudei. Quest’insieme di cinque conflitti di Mc 2,1 a 3,6 serviva da guida per 
orientare le comunità, sia quelle di ieri che quelle di oggi. Perché il conflitto non è un incidente di 
percorso, bensì fa parte integrante del cammino. 
 
● Ecco lo schema dei cinque conflitti che Marco presenta nel suo vangelo: 
Testi 
1º conflitto: Mc 2,1-12 
2º conflitto: Mc 2,13-17 
3º conflitto: Mc 2,18-22 
4º conflitto: Mc 2,23-28 
5º conflitto: Mc 3,1-6 
Avversari di Gesù 
scribi 
scribi e farisei 
discepoli di Giovanni e farisei 
farisei 
farisei ed erodiani 
Causa del conflitto 
Perdono dei peccati 
Mangiare con i peccatori 
Pratica del digiuno 
Osservanza del sabato 
Guarigione il sabato 
 
● La solidarietà degli amici ottiene al paralitico il perdono dei peccati. Gesù sta ritornando a 
Cafarnao. Si riunisce molta gente davanti alla porta di casa. Lui accoglie tutti e comincia ad 
insegnare. Insegnare, parlare di Dio, era ciò che Gesù faceva di più. Giunge un paralitico, portato 
da quattro persone. Gesù è la loro unica speranza. Non dubitano a salire sul tetto e togliere le 
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tegole. Deve essere stata una casa povera, fango coperto di foglie. Calano l’uomo, davanti a 
Gesù. Gesù, vedendo la loro fede, dice al paralitico: I tuoi peccati ti sono perdonati. In quel tempo, 
la gente pensava che i difetti fisici (paralitico) fossero un castigo di Dio per qualche peccato 
commesso. I dottori insegnavano che la persona rimaneva impura e quindi incapace di avvicinarsi 
a Dio. Per questo i malati, i poveri, i paralitici, si sentivano rifiutati da Dio! Ma Gesù non pensava 
così. Quella fede così grande, era un segno evidente del fatto che il paralitico era accolto da Dio. 
Per questo, lui dichiara: “I tuoi peccati ti sono perdonati!” Con questa affermazione Gesù nega che 
la paralisi fosse un castigo dovuta al peccato dell’uomo. 
 
● Gesù è accusato di blasfemia dai padroni del potere. L’affermazione di Gesù era contraria al 
catechismo dell’epoca. Non andava d’accordo con l’idea che loro avevano di Dio. Per questo 
reagiscono ed accusano Gesù: bestemmia! Per loro, solo Dio poteva perdonare i peccati. E solo il 
sacerdote poteva dichiarare qualcuno perdonato e purificato. Come mai Gesù, uomo senza studi, 
laico, semplice falegname, poteva dichiarare le persone perdonate e purificate dai peccati? E c’era 
ancora un altro motivo che li spingeva a criticare Gesù. Loro avranno pensato: “Se fosse vero ciò 
che questo Gesù dice, noi perderemo il nostro potere! Perderemo la nostra fonte di reddito”. 
 
● Guarendo, Gesù mostra che anche lui ha il potere di perdonare i peccati. Gesù percepisce la 
critica. Per questo domanda: Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i tuoi peccati, 
o dire Alzati e cammina!’? É molto più facile dire: “I tuoi peccati ti sono perdonati”. Perché nessuno 
può verificare se di fatto il peccato è stato o meno perdonato. Ma se io dico: “Alzati e cammina!”, lì 
tutti possiamo vedere se ho o meno questo potere di guarire. Per questo, per mostrare che aveva 
potere di perdonare i peccati, in nome di Dio, Gesù disse al paralitico: Alzati, prendi il tuo lettuccio 
e va a casa tua! Guarì l’uomo! E così attraverso un miracolo insegnò che la paralisi dell’uomo non 
era un castigo di Dio, e mostrò che la fede dei poveri è una prova che Dio li accoglie nel suo 
amore. 
 
● Il messaggio del miracolo e la reazione della gente. Il paralitico si alza, prende il suo lettuccio, 
comincia a camminare, e tutti dicono: Non abbiamo mai visto nulla di simile! Questo miracolo rivela 
tre cose molto importanti: a) Le malattie delle persone non sono un castigo dei peccati. b) Gesù 
apre un nuovo cammino per giungere fino a Dio. Ciò che il sistema chiamava impurità non era già 
ostacolo per le persone per avvicinarsi a Dio. c) Il volto di Dio rivelato mediante l’atteggiamento di 
Gesù era diverso dal volto severo di Dio rivelato dall’atteggiamento dei dottori. 
 
● Questo ricorda ciò che disse un tossicodipendente che guarì e che ora è membro di una 
comunità a Curitiba, Brasile. Disse: “Sono cresciuto nella religione cattolica. L’abbandonai. I miei 
genitori erano molto praticanti e volevano che noi figli fossimo come loro. La gente era obbligata 
ad andare in chiesa sempre, tutte le domeniche e le feste. E quando non si andava loro dicevano: 
“Dio castiga”. Andavo perché mi veniva imposto, e quando divenni adulto, non andai più a messa. 
Il Dio dei miei genitori non mi piaceva. Non riuscivo a capire che Dio, creatore del mondo, stesse 
su di me, un piccolo bambino, minacciandomi con il castigo dell’inferno. A me piaceva molto di più 
il Dio di mio zio che non entrava mai in chiesa, ma che ogni giorno, ripeto ogni giorno, comprava il 
doppio del pane che mangiava, per darlo ai poveri!” 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Preghiamo per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, affinché esprimano la loro autorità di pastori come 
servizio della Chiesa e dell'uomo. Noi ti invochiamo? 
- Preghiamo per i cristiani di tutte le confessioni, perché non si irrigidiscano nelle rispettive dottrine 
e istituzioni, ma cerchino con passione di verità ciò che Dio vuole. Noi ti invochiamo? 
- Preghiamo per i musulmani, perché nell'abbandono fedele alla volontà di Dio si avvicinino a 
Cristo, rivelazione suprema del Padre. Noi ti invochiamo? 
- Preghiamo per il nostro paese, perché siano stabilite leggi giuste per il bene comune e tutti 
contribuiscano con responsabilità alla loro attuazione. Noi ti invochiamo? 
- Preghiamo per noi presenti a questa celebrazione, perché amiamo la legge di Cristo come guida 
alla nostra libertà di figli di Dio. Noi ti invochiamo? 
- Perché non riduciamo la religione ad un complesso di leggi. Noi ti invochiamo? 
- Perché venga rispettato il giorno del Signore. Noi ti invochiamo? 
- Qual è il volto di Dio che gli altri scoprono nel mio comportamento? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 88 
Canterò in eterno l’amore del Signore. 
 
Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia. 
 
Perché tu sei lo splendore della sua forza 
e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. 
Perché del Signore è il nostro scudo, 
il nostro re, del Santo d’Israele. 
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